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Vendita di pesce sul molo Audace stoppata per una data "fantasma"

Nella concessione mancava il giorno preciso di inizio dell' attività. Sugan trasloca vicino all' ex Pescheria

Lorenzo Degrassi Aveva riscosso da subito un successo al di là delle
aspettative con la rivendita di pesce a due passi da piazza Unità. Un'
iniziativa - quella avviata a inizio ottobre da Diego Sugan - che aveva
trovato fin dal primo giorno l' apprezzamento da parte della cittadinanza la
quale, grazie al passaparola, aveva affollato l' area alla base del molo
Audace per accaparrarsi le prelibatezze del golfo di Trieste. L' Autorità
portuale, però, nei giorni scorsi ha deciso di revocare al giovane
pescatore triestino la licenza per commercializzare il suo pescato a due
passi dal salotto buono della città. «Il giorno prima della Barcolana mi
chiama la Trieste Terminal Passeggeri comunicandomi - spiega Diego
Sugan - che la stessa Autorità portuale li aveva invitati a revocarmi la
licenza in quanto le Rive sono adibite solamente all' imbarco e allo sbarco
dei passeggeri». Cambio di rotta, secondo Sugan, derivante da una serie
di pressioni provenienti da ambienti esterni all' Authority. «Non so chi sia
stato a fare queste pressioni - continua Sugan -, sta di fatto che le
pescherie presenti attorno alle Rive non erano molto contente che noi
andassimo a vendere il pesce a pochi metri da loro». Ma com' è stato
possibile ritirare un permesso già concesso? «Io avevo un contratto -
spiega ancora Sugan - della durata di nove mesi. Tale contratto, però, non
riportava una precisa data di partenza e una di fine concessione.
Particolare al quale io, ingenuamente, non avevo fatto caso, entusiasta
com' ero di iniziare questa nuova attività di smercio di pesce "on the
road". Insomma, a me sembrava che tutto fosse a posto così». A frenare
l' entusiasmo di Sugan e dei suoi collaboratori ci ha pensato quindi l' Autorità portuale. E, dopo neanche un mese dall'
inizio della sua nuova attività, Diego Sugan ha dovuto trovare un' altra destinazione per il suo peschereccio
"Emanuela". «Noi pescatori possiamo vendere direttamente un massimo pari al 30% del nostro pescato - ci tiene a
sottolineare ancora - e per me questo di piazza Unità era solo un modo più divertente per sbarcare il lunario». Chiusa
una porta si apre un portone, un proverbio che vale anche per lo stesso Diego Sugan, il quale non s' è perso d' animo
trovando immediatamente una nuova soluzione per la vendita diretta del pescato. «Noi pescatori abbiamo una
concessione sulla banchina del molo Pescheria. Da lì nessuno può mandarci via e adesso ricomincerò a vendere là,
assieme ad altri colleghi, sempre tra le 8 e le 10 del mattino. Siamo quattro barche - conclude il diretto interessato - e
a chi si era affezionato ad acquistare il pesce sul molo Audace chiedo solo di spostarsi di qualche decina di metri». --
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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Nel progetto donato alla città una nuova grande visione d' assieme con enormi spazi recuperati per
la vivibilità urbana e il turismo

Piano cambia Genova con una pista ciclabile un canale navigabile e il nuovo
Palasport

ALESSANDRA PIERACCI

ALESSANDRA PIERACCI GENOVA Un canale d' acqua marina fino al
Porto Antico sovrastato da due ponti, una nuova viabilità con una pista
ciclabile nella fascia compresa tra i piloni della Soprelevata e il quartiere
fieristico, e poi un nuovo Palasport, parcheggi sotterranei e piazzale
Kennedy alla fine trasformato nel grande parco verde di Genova. Tornerà
il mare qui, alla foce del Bisagno, dove un tempo scogliera e spiaggia si
popolavano di bagnanti, prima di trasformarsi in un quartiere fieristico
allora avveniristico con il disco volante del Palasport atterrato sulla
piattaforma di cemento tra padiglioni-hangar e lame di vetro e cemento
protese per 11 piani verso il cielo (il palazzo ex Nira demolito quest'
anno). Il Waterfront di Levante, la visione dell' architetto Renzo Piano per
ricongiungere la città al suo cuore liquido, elaborato nel 2017, dall'
architetto Renzo Piano con il suo team, e donato al Comune di Genova,
alla Regione e all' Autorità d i  Sistema Portuale, sta cominciando a
prendere forma. Dopo la bonifica dall' amianto e l' abbattimento dell' ex
Nira, è cominciato nei giorni scorsi lo scavo del primo tratto del canale
navigabile che collegherà la Foce con il Porto Antico. Il canale, (costo di
circa 5 milioni di euro), sarà ultimato nel marzo 2020. In sostanza verrà
realizzato l' imbocco della darsena navigabile con l' accesso principale in
corrispondenza dell' abbattuto Auditorium dell' edificio ex Nira (Nucleare
Italiana Reattori Avanzati) e prospiciente la ex "Batteria Stella",
fortificazione seicentesca della cerchia muraria genovese. Alla fine,
quando verranno progettati e realizzati anche gli altri tratti, il canale
scorrerà parallelo alla costa, e si estenderà dal Palasport nella zona fieristica fino a Porta Siberia nell' area del Porto
Antico. «L' acqua è la cosa più importante, il destino di Genova è disegnato sull' acqua - ha commentato Renzo Piano
-. Questo è un progetto di decementificazione, togliamo cemento e lo sostituiamo con l' acqua». «Il padiglione Jean
Nouvel sarà circondato su tre lati dall' acqua - ha spiegato il sindaco Marco Bucci in occasione della presentazione
dell' inizio dello scavo - che ritorna a essere proprietà dei genovesi e si riavvicina alla città». Il ridisegno del fronte
mare di Levante prevede poi entro la fine del 2021 la bonifica e la demolizione del padiglione C, del padiglione M e
costruzioni limitrofe, del padiglione D, ex sede del "biennio" di Ingegneria, di alcuni fabbricati in via dei Pescatori, della
palazzina uffici e biglietterie. Altre fasi prevedono interventi per la nuova viabilità, appunto la pista ciclabile e la
sistemazione delle mura storiche e l' intradosso della sopraelevata. E nella nuova darsena nautica, di fronte al
padiglione Jean Nouvel, sorgerà la nuova Torre piloti disegnata da Renzo Piano. Una torre trasparente alta circa 60
metri con pannelli solari sul tetto sostituirà la torre distrutta dalla nave Jolly Nero della compagnia Messina nella
tragedia del 7 maggio 2013 che provocò 9 morti. «Questa Torre Piloti è la risposta a una tragedia, le tragedie vanno
sempre trattate con grande rispetto - ha sottolineato l' architetto genovesec-. Ci sono stati diversi tentativi di
collocazione, alla fine questa è risultata la migliore. Spero che presto comincerà il cantiere che sarà contemporaneo a
quello di risistemazione della darsena. In cima alla torre ci sarà la sala di controllo con una sorta di visiera, ciò che
occorre per guardare lontano». Il progetto della Torre Piloti donato a Genova nel 2015, quello per la riqualificazione
del Waterfront

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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di Levante donato nel 2017 al Comune, nel 2018 quello per la ricostruzione di Ponte Morandi: il primo dovrebbe
partire alla fine del 2020, dopo la conclusione del Salone Nautico, gli altri due sono in corso di realizzazione. «Non
temo la lentezza di Genova che è una città prudente, parsimoniosa, silenziosa. Ho sempre considerato questi dei
grandi - ha sottolineato l' architetto genovese -. Il muoversi prudentemente non è così grave purché si riescano a fare
le cose». - c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI IL CASO In alto il canale navigabile di cui è iniziato lo scavo e
qui sopra la ciclabile prevista sotto la sopraelevata.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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GIAMPAOLO BOTTA Il presidente degli spedizionieri: «La Valpolcevera decisiva per il nostro
rilancio»

«Porti nordeuropei in difficoltà, l' Asia sta riscoprendo Genova»

Matteo Dell' Antico

Il porto di Genova guarda anche a Oriente per sviluppare i propri traffici
con l' obiettivo di ripartire a pieno regime dopo l' emergenza Morandi. E
proprio una volta che il nuovo viadotto sul Polcevera verrà realizzato,
anche la comunità del primo scalo italiano potrà contare nuovamente su
un' infrastruttura fondamentale per il porto. I vertici di Spediporto, l'
associazione che raggruppa gli spedizionieri genovesi, sono stati di
recente in Asia dove torneranno nelle prossime settimane per
promuovere con una serie di incontri tra opera tori, aziende e istituzioni,
lo sviluppo dell' economia marittima. «C' è grande interesse da parte della
comunità internazionale, orientale compresa, nei confronti della nostra
città, delle nostre banchine e di come Genova sta ripartendo dopo il crollo
del Morandi», spiega il direttore generale di Spediporto, Giampaolo
Botta. Per quali motivi c' è questo interesse? «Il mercato internazionale
della logistica è in grande evoluzione. Se guardiamo nello specifico il
settore portuale stiamo notando una certa difficoltà da parte degli scali
del Nord Europa, che hanno alcuni problemi sia dal punto di vista dei
dragaggi che della navigabilità dei canali che si stanno abbassando
sempre di più per via della diminuzione del livello dell' acqua. Tutto questo
non fa altro che spostare l' attenzione dei colossi internazionali che
operano nel nostro comparto, compresi quelli dell' Estremo Oriente, nei
confronti dei porti del Mediterraneo Occidentale». Anche nel
Mediterraneo però c' è parecchia competizione. Per quale motivo
Genova dovrebbe avere la meglio su altri scali? «La concorrenza è
elevatissima, è vero. E la tendenza che stiamo notando e che proseguirà anche nei prossimi anni è quella di sempre
più traffici concentrati in un numero ridotto di porti. Genova vanta una posizione geografica invidiabile, ma non basta:
servo no nuove infrastrutture, quelle già progettate e quelle che ormai attendiamo da anni come Terzo valico e
Gronda». Bastano solo queste due infrastrutture per fare il salto di qualità? «Queste due opere contribuirebbero e
non poco allo sviluppo dell' intera economia genovese ma c' è, ovviamente, anche dell' altro. Oltre alla ricostruzione
del viadotto sul Polcevera, ci sono una serie di progetti sui quali si sta discutendo e che potrebbero cambiare il volto
del porto di Genova». Quali sono questi programmi? «Uno su tutti la creazione di una Zona logistica semplificata in
Valpolcevera. Al Belt and Road Summit di Hong Kong abbiamo presentato alla comunità finanziaria, grazie al
supporto di Hktdc e alla Associazione Italia -Hong Kong, il nostro progetto. Possiamo trasformare molte aree della
vallata e metterle a disposizione dell' attività logistica: l' obiettivo è quello di fare di questa parte di città un retroporto
di primo miglio per il primo scalo d' Italia e collegare le banchine del bacino di Sampierdarena con l' entroterra.
Recuperare aree dismesse nella valle, creare nuovi posti di lavoro e consentire la nascita di nuove attività produttive
collega te con il porto, permettendo all' intera zona di avviare una rinascita economica dopo il crollo del Morandi. Per
queste aree sono previsti sgravi fiscali, crediti di imposta, riduzione delle tasse di ancoraggio, un contributo per il
trasporto su ferro, la cassa integrazione in deroga per le categorie che non hanno la Cig ordinaria, contributi per
investimenti e incentivi una

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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tantum per imprenditori ed imprese. Sono previste inoltre assunzioni nei comparti amministrativi strategici legate ai
controlli sulle merci». -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Caso Psa-Sech, il sindacato: «L' Authority è troppo debole»

Troppo potere in mano a pochi soggetti. In mezzo, la debolezza di un'
Authority che «per sua ammissione non riesce a confrontarsi con i colossi
del settore». Il sindacato sta assistendo «con preoccupazione» al
dibattito sul futuro assetto delle banchine genovesi: «E' evidente il nuovo
approccio che si vuole dare alla filiera logistica - dice Roberto Gulli,
segretario ligure della Uiltrasporti - Ma concentrarne il controllo in mano di
pochi non è un bene, perché così si crea una posizione di sostanziale
monopolio e una pericolosa gestione politica dell' infrastruttura. Quello
che sta accadendo a Genova, con la fusione Psa-Sech e l' opposizione di
Msc, è emblematico. E l' appello del presidente Paolo Signorini al
ministero è dei Trasporti motivo di allarme, perché palesa la debolezza
della prima Autorità portuale italiana nei confronti dei colossi dello
shipping. Non è un bel segnale, quello che l' Authority sta dando». Ma
quello dell' interlocuzione con armatori e terminalisti non è l' unico motivo
di frizione, fra sindacato e Palazzo San Giorgio. «La gestione della
sicurezza dei lavoratori, portuali ma non solo, in caso di allerta rossa è un'
emergenza che non può essere sottovalutata. Il sindacato chiede da
tempo l' istituzione di una cabina di regìa per determinare l' eventuale
sospensione delle operazioni durante il picco di gravità dell' allerta meteo.
Nulla di sconvolgente, solo la banale richiesta di lavorare in sicurezza.
Nessuno ha accolto le nostre richieste. Cosa succederà adesso?
Continueremo a scioperare in caso di allerta rossa: l' incolumità dei
lavoratori sarà sempre la nostra principale priorità». -

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
Genova, Voltri
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Container, l' affondo finale i colossi del mare sulla Liguria

Msc con Bettolo e Maersk- Cosco a Vado debutteranno negli stessi giorni, ormai fra poco di un mese Gli interrogativi
su come verranno redistribuiti i carichi di lavoro e su chi avrà la leadership

di Massimo Minella

Lo scenario è semplice e complesso a un tempo. Perché quello che sta
per accadere in Liguria sul fronte dei container rischia di sconvolgere il
mercato dei prossimi decenni. Mentre la politica e l' economia italiane
discutono sul fatto di tassare o non tassare i canoni demaniali, andando
così a incidere sulla natura giuridica delle stesse autorità portuali, lo
scacchiere dei container si prepara a vivere le sue mosse finali. Fra poco
più di un mese, quasi in contemporanea, andranno a debuttare due nuovi
terminal capaci di gettare sul mercato un' offerta di due milioni di teu (
unità di misura del container pari a un pezzo da venti piedi): il Bettolo nel
porto di Sampierdarena affidato a Msc, e la piattaforma di Vado Ligure
gestito dall' accoppiata Maersk- Cosco. Mettere in campo un' offerta così
imponente può rappresentare una grandissima opportunità, ma a patto
che i traffici non siano sfilati agli attuali clienti del Nord Tirreno. Se così
fosse, sarebbe una sconfitta. Dagli annunci dei titolari, comunque, il
rischio dovrebbe essere scongiurato. Bettolo e Vado si candidano ad
acquisire quei traffici che ancora non sostano nell' Alto Tirreno, ma
preferiscono scappare al di fuori del Mediterraneo per trovare conforto in
Nord Europa. La sfida da vincere è esattamente su questo fronte,
puntando a quelle grandi navi che arrivano dall' Asia lungo la Via della
Seta e hanno necessità di servire il Sud Europa. Oggi si stima che
almeno un milione, un milione e mezzo di container che prende la rotta del
Nord Europa potrebbe agevolmente fare sosta nei porti liguri. Il risparmio
di tempi (( 4- 5 giorni) e di costi sul trasporto marittimo (15-20%) viene scavalcata dalle lungaggini per l' inoltro della
merce fino a destinazione finale. Per servire il Sud Europa, infatti, i porti del Nord già dispongono di una rete
ferroviaria che dall' Olanda, dalla Germania, dal Belgio, arriva fino in Svizzera, ormai ai confini con l' Italia e la Pianura
Padana. In senso inverso, da Genova, siamo sempre in attesa che il Terzo Valico che arriva in Basso Piemonte sia
pronto. Ora la data del 2023 pare acquisita, ma fino ad allora è difficile sperare in grandi inversioni di rotta. I porti della
Liguria, infatti, come spiegato di recente dal presidente dell' autorità di sistema portuale Paolo Signorini nell' arco di 4-
5 anni posso ambire a raddoppiare i loro volumi, passando da 3 a 6 milioni di pezzi. Per farlo, però, diventa
fondamentale disporre di nuove infrastrutture, piccole ancor prima che grandi. Quelle, ad esempio, che
consentirebbero ai terminal del porto di Sampierdarena di raddoppiare la loro capacità di trasporto dei container via
treno. E che dire di Pra', che proprio sulla ferrovia gioca gran parte della sua futura scommessa? Si può
legittimamente pensare in grande con le " grandi opere", ma per intercettare davvero nuova merce basterebbe iniziare
dagli interventi di base, già programmati da anni, sui binari genovnesi.

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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L' analisi All' epoca c' era il Consorzio Autonomo, ben impostato da una legge giolittiana
coinvolgendo l' entroterra fino ad Aosta, con Milano in posizione eminente

Privatizza, privatizza diventeremo un feudo cinese?

di Vittorio Emiliani

Quando, verso la fine degli anni ' 60, si materializzò la rivoluzione del
container, nel porto di Genova prevalse lo scetticismo. Del resto quel
gigantismo marittimo all' epoca incontrava serissimi problemi: le navi di
grande tonnellaggio non erano facilmente manovrabili, i container ( specie
quelli frigo) diretti in Africa ma anche in Asia non tornavano indietro
diventando abitazioni di fortuna, strade e ferrovie erano impreparate. E
poi dov' erano a Genova le aree per disporre razionalmente quei
contenitori metallici colorati? Se qualcuno obiettava: le aree ci sono a
Vado, per esempio...A Vado? E chi ci va a Vado? Come se fosse sulla
luna. Si potrebbe organizzare un " sistema" di porti liguri? E qui scattava il
compatimento, "belinate"... All' epoca c' era il Consorzio Autonomo del
Porto, ben impostato da una antiveggente legge giolittiana coinvolgendo l'
entroterra fino ad Aosta, con Milano in posizione eminente ( ad una
assemblea incontrai Bettino Craxi assessore meneghino e Piero Bassetti
esponente provinciale). C' erano le corporazioni: spedizionieri, agenti
marittimi, portuali soprattutto che a Genova si rifiutavano, diversamente
da Livorno, di " fare impresa" giudicandolo un tradimento della lotta di
classe, c' erano gli enti camerali, ovviamente. Un meccanismo divenuto
poco dinamico con l' esplosione dei traffici. Anni prima, a Genova si
fregavano le mani, mostrandoti le " code" di navi in sosta per entrare
pagando fior di "controstallie". Convinti che la Lanterna avrebbe
mantenuto il monopolio delle merci varie, delle " conferences" di armatori
per merci di qualità, un patrimonio che trasudava ricchezza. Quell' assetto portuale bisognava riformarlo subito nell'
interesse nazionale con una programmazione pubblica che individuasse pochi porti da attrezzare come scali strategici
cercando di non farsi sopraffare dai colossi multinazionali, li dotasse delle gru Pacheco e dei terminal necessari e
così via. Invece Gioia Tauro cresce a porto strategico per conto suo con la Cont- Ship, finendo poi largamente
penalizzato dalla n' drangheta. A Cagliari i grandi progetti si ridimensionano. Su Vado decide di scommettere la Fiat (
che già vi imbarcava le auto), la quale, nel '99, cede la concessione alla Port Authority statale di Singapore. Nel
frattempo il terminal di Voltri- Prà si è attrezzato con grandi magazzini frigoriferi per l' ortofrutta. A Vado però si sono
ben presto insinuati i cinesi e qui sono cominciati, e aumentati, i guai perché la Città-Stato di Singapore si è sempre
destreggiata fra gli Stati Uniti (dei quali è amica) e la Cina Popolare divenuta potenza molto aggressiva dei mari e
delle infrastrutture. Anche a Vado. L' ambasciatore Usa, Lewis M. Eisenberg, ha già ammonito noi Italiani a non
sottovalutare la conquista cinese di Trieste, terminal della Via della Seta. Ma chi ne parla a livello nazionale? Eppure
questa è strategia planetaria e l' Italia è strategica. Privatizza e privatizza, diventeremo un feudo marittimo-portuale
delle comunista Cina?

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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L' attacco di benedetti e frediani

«Toti sul porto di Marina faccia vedere gli studi...»

massa. Stefano Benedetti, presidente del consiglio comunale in quota
Forza Italia replcia al presidente della regione Liguria Giovanni Toti, ex
azzurro, sulla questione porto. «Le esternazioni pubbliche di Giovanni Toti
sul porto di Marina di Carrara, non mi meravigliano più di tanto per tre
semplici motivi. Il primo perché ricopre il ruolo di Governatore della
Liguria, Regione storicamente portuale, con la differenza che là le
strutture sono principalmente naturali, al contrario del Porto di Marina di
Carrara che è artificiale. Il secondo, perché siamo in campagna elettorale
ed una politica di rilancio sulla costa di una filiera portuale, in questo
ambito gli porterà più consensi. Il terzo motivo è politico, poiché Toti,
cittadino di Massa, nella sua vita non è mai intervenuto in questioni
amministrative e tanto meno ambientali, che riguardano la sua città e
stranamente lo fa oggi», scrive Bendetti. «Toti dichiara che esistono studi
che dimostrano che il porto non è responsabile dell' erosione, ma
nessuno finora li ha visti. Oggi, la presenza sui nostri fianchi di porti
strategici ed importanti come Genova, Spezia e Livorno, ci assolve da
qualsiasi accusa di boicottaggio nei confronti degli imprenditori del
marmo, che potrebbero tranquillamente spedire i blocchi dalle realtà
vicine, escluso, ovviamente, il Nuovo Pignone, per il quale è già stata
progettata una soluzione con banchina nel versante confinante con la
Partaccia». Critico anche l' appassionato di storia locale Franco Frediani.
«Le dichiarazioni del governatore della Liguria, rilasciate alla stampa sul
destino del porto di Marina di Carrara, hanno infatti dell' incredibile. Mente
sapendo di mentire. Non può infatti disconoscere, da buon marinello, che le cause prime dell' erosione dipendano dal
porto di Carrara. Il fenomeno, nella sua drammaticità, è iniziato a fine anni 30 con la costruzione della diga foranea
che non ha fatto altro che aggravare in misura sostanziale una lenta erosione naturale. E ora si vorrebbe ampliare lo
scalo prolungando la diga. Un colpo mortale per le nostre spiagge». --

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)
Marina di Carrara
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Noi, il mare e l' economia

Ampliare il porto è perseverare nell' errore

La Cgil provinciale e il presidente della Liguria, il massese Giovanni Toti,
auspicano un ulteriore ampliamento del porto d i  Marina d i  Carrara.
Accodandosi a parte dell' imprenditoria apuana. La motivazione è quella
dello sviluppo economico e dell' occupazione. «Cado dalle nubi», per dirla
come Checco Zalone. Improvvisamente siamo tornati indietro di 50-60
anni quando, con la stessa motivazione, sono state fatte scelte che si
sono rivelate alla prova dei fatti scellerate e fallimentari: una massiccia
industrializzazione - compresa quella chimica - nella zona tra Massa e
Carrara, e l' ampliamento del porto. Abbiamo già dato, con conseguenze
drammatiche, per la salute, per l' ambiente e per l' economia.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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Ampliare il porto? Addio turismo

Ma restiamo al mare. Caro Giovanni, l' ampliamento del porto è la causa
dell' erosione, non lo nega più nessuno. Ed è stata una devastazione a
Marina di Massa, con la scomparsa di almeno 80 metri di spiaggia e la
creazione di scogliere. Uno scempio ambientale, un danno economico
enorme, senza che nessuno abbia mai pagato. Cara Cgil, è vero che il
presidente del consiglio comunale, Stefano Benedetti - che propone
come i Paladini Apuoversiliesi di smantellare il porto per trasformarlo in
turistico lasciando una banchina per il commerciale - fa propaganda
quando attacca sempre «quelli che c' erano prima», ma in questo caso -
come i partigiani nell' ultimo conflitto - sta dalla parte giusta. Il nostro
territorio, unico, con il mare e le Apuane, avrebbe dovuto puntare da
sempre, in maniera seria, sinergica e convinta, sul turismo. Nuove
industrie? Ampliamento del porto? Da Zalone a Moretti... «continuiamo
così, facciamoci del male». Luca Cecconi.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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portoferraio

«Il 2020 sarà l' anno buono per la nuova stazione marittima»

Il presidente dell' Autorità portuale di sistema Stefano Corsini rilancia il progetto Al piano terra i locali destinati all'
accoglienza, sopra gli uffici per gli ormeggiatori

PORTOFERRAIO. «Sono molti gli obiettivi che ci siamo ripromessi di
raggiungere per il 2020. Tra questi figura l' infrastrutturazione dei porti
elbani, con riferimento, in particolare, alla realizzazione della nuova
stazione mari t t ima a Portoferraio e del le opere previste dal l '
adeguamento tecnico funzionale del Piano regolatore portuale d i  Rio
Marina». Stefano Corsini, presidente dell' Autorità portuale di sistema del
mar Tirreno settentrionale, presentando i dati del bilancio di previsione
per l' esercizio finanziario del 2020, ha rilanciato il progetto della stazione
marittima di Portoferraio. Un intervento atteso ormai da anni nella città
medicea che, tuttavia, non è mai stato concretizzato. Il numero uno dell'
Autorità portuale ha inserito la nuova struttura che sorgerà nei locali del
palazzo ex Cromofilm nel piano triennale delle opere pubbliche. Il progetto
prevede la ristrutturazione dell' edificio ex Cromofilm per la realizzazione
della stazione marittima e la riorganizzazione funzionale degli spazi
destinati agli operatori portuali. Saranno recuperati e adattati due
fabbricati per dare uniformità prospettica a tutto il fronte mare, inoltre
verranno creati così locali al piano terra adibiti alla stazione marittima e ai
piani superiori locali destinati agli operatori portuali e alle forze dell' ordine
presenti in porto. Il progetto è coerente con le N.T.A. (Norme tecniche di
attuazione) del Comune di Portoferraio dell' accordo di pianificazione per
la realizzazione del sistema delle attrezzature della portualità turistica e
della filiera nautica" - atto di governo del territorio in attuazione e variante
degli articoli 51 e 59 del R.U. Variante al regolamento Urbanistico. Il costo
complessivo della ristrutturazione dell' edificio ex-Cromofilm ed ex Portuali è di circa 3 milioni di euro. Il costo di una
prima fase dell' intervento è pari a un milione e 830mila euro. Il tempo stimato per la realizzazione delle opere è di
circa 12 mesi a partire dal termine di tutte le fasi progettuali e delle relative approvazioni da parte del Comune di
Portoferraio e contemporanea disponibilità di tutti i locali interessati dalla progettazione da parte sempre del Comune.
--

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Le infrastrutture La condizione dello scalo partenopeo oscilla tra la prospettiva di un suo concreto
rilancio e la capacità di competere

Il destino sospeso del porto

Pasquale Belfiore

Il porto di Napoli. Ingresso storico alla città, luogo evocativo di antiche
magnificenze e struggenti immagini di emigrazione. Scomparse le une e
le altre, purtroppo e per fortuna. Un presente sospeso tra grandi progetti
tutti rigorosamente in itinere e un impatto funzionale con la città oltremodo
critico. Scendere da una nave in auto o a piedi e guadagnare la via di
fuga sulla città è esperienza labirintica, angoscia compresa. In compenso,
attesa favorevole per il completamento del progetto della metropolitana di
piazza Municipio che entra nel porto senza soluzione di continuità
pedonale. Sarà solo un frammento, ma di rilevante livello urbano e
paesaggistico, della sempre invocata riconnessione della città con il suo
mare. Questa nota chiude la trilogia delle moderne " porte di città" con la
Stazione centrale e piazza Garibaldi e l' aeroporto. Della prima, s' è detto:
soluzione architettonica di qualità, progetto urbanistico sbagliato perché
non risolve il problema del traffico. Del secondo, è stato segnalato il
perverso rapporto « più sviluppo più danni » per l' impatto negativo
ambientale ed acustico che il rapido sviluppo del traffico aereo sta
producendo sulla città, in assenza di contemporanei provvedimenti di
mitigazione degli effetti. Per il porto, situazione molto diversa. Non è
paragonabile per complessità di organizzazione e gestione a una
stazione o a un aeroporto, per quanto grandi e importanti siano. Porta di
città singolare, estesa per oltre venti ettari e lunga venti chilometri, da La
Pietra verso ponente a Pietrarsa ad occidente, ma il segmento vitale è
quello che parte dal Molosiglio. Vive fianco a fianco con la città ma la convivenza è stata sempre conflittuale perché
ognuna delle due realtà cerca spazio vitale in un territorio ristretto e saturo. Quattro porti in uno, quello storico con
passeggeri e crocieristica fino all' Immacolatella ed a seguire i tre operativi con container, cantieristica e depositi.
Secondo in Italia per numero passeggeri con otto milioni di transiti, solo undicesimo però nella classifica per flusso di
merci. Analoga posizione è emersa in una recente ricerca sulle capacità attrattive dei porti italiani. Sono tutti segni
tangibili d' una vocazione non prioritariamente commerciale. È gestito da una authority dopo anni di
commissariamento. Risorse finanziarie non adeguate alle necessità, si procede a passi lenti e brevi in un settore che
richiederebbe falcate veloci perché basato sulla concorrenza. Comunque, questi i progetti in corso o previsti: un
riassetto generale dello sbrindellato waterfront con un nuovo terminal passeggeri, museo del mare, laboratori di
ricerca universitari, negozi e passeggiate panoramiche, parcheggi, il tutto su un concorso del 2004. Un potenziamento
e una maggiore funzionalità dei porti operativi con dragaggi dei fondali, nuova darsena per container, prolungamento
dighe, infrastrutture e impianti vari, collegamenti esterni intermodali su ferro e gomma. Non sono opere
immediatamente visibili o spettacolari come saranno quelle del waterfront ma sono di pari se non superiore
importanza perché è qui che il porto si afferma come prima industria della città per occupazione, indotto, rilevanza
economica. Questo riconoscimento però, non autorizza la presenza di attività pericolose come la darsena petroli nel
cuore della città. Senza di essa, si sostiene, il porto chiude e parte del Mezzogiorno entra in crisi energetica. D'
accordo, allora ne prendiamo atto e decidiamo di farla altrove. Le soluzioni ci sono, costano ma ci sono. Nella
politica dell' ente porto si deve affermare il principio che

La Repubblica (ed. Napoli)
Napoli
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il diritto della città alla sicurezza e alla salute è, a tutti i costi, prioritario sullo sviluppo ad ogni costo. Perciò, per il
problema darsena petroli, deve iniziare un percorso di redenzione ecologica che sarà lungo, molto oneroso e
complesso, ma deve iniziare. Analoga problematica per l' inquinamento dell' aria provocato da navi tecnologicamente
obsolete e da carburanti di cattiva qualità. Lo attestano i rilevamenti strumentali di enti pubblici e di comitati d' azione
civica come Cittadini per l' aria e Comitato vivibilità cittadina. Tutti i risultati mostrano sforamenti gravi e ripetuti delle
soglie di rischio. Ma su questo versante qualcosa si intravede, come dimostrano alcune recenti decisioni sull' uso di
carburanti meno inquinanti. In questo caso, v' è un percorso di redenzione ecologica almeno avviato. Il porto di Napoli
vive una fase di condizione sospesa, tra la prospettiva d' un suo concreto rilancio se il capitolo più virtuoso dei
progetti programmati andrà a buon fine in tempi ragionevoli e quella d' una ulteriore, progressiva perdita di ruolo e
capacità di competere. Si spera nella prima soluzione, ovviamente, ma sono necessari poderosi e subitanei scossoni
politico- gestionali che devono trovare pari energia e volontà riformatrici nel mondo armatoriale. Un destino, quello del
porto, tutto affidato dunque alla capacità degli uomini che lo governano. Oltre due millenni or sono, lo stesso destino
era stato riposto nelle mani della Venere Euplea che dal colle di Pizzofalcone proteggeva il porto e i naviganti. Con
buoni riscontri, certifica la storia.

La Repubblica (ed. Napoli)
Napoli
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Il verbale: "Inizialmente i proventi delle estorsioni erano consegnati da Montescuro nelle mani del
gruppo dei Carlantonio"

Pizzo al porto, tensione Misso-Mallardo

Il pentito Mazza: mio zio disse che i soldi delle tangenti dovevano andare a lui

GIUGLIANO - La percezione che si ha della camorra, intesa come
fenomeno frammentato, gangsteristico e disorganico, è solo apparente.
Così come la territorialità con i muri alti, che, in realtà, lascia il posto a
una ralazionalità allargata, di ampio respiro. Le cosche si scontrano e si
incontrano facendo affari, indipendentemente da dove operino, da dove
siano stanziali. Anche i Mallardo, una delle tre teste dell'idra tricefala che
compone l'Alleanza di Secondigliano, avevano accesso alle quote nel
porto di Napoli. Così racconta Michelangelo Mazza, collaboratore ed ex
esponente di primo piano del clan Misso della Sanità. Carmine
Montescuro, il mediatore dei clan, c'entra anche qui. Mazza lo indica
come il gestore delle estorsioni nei confronti delle ditte di sdoganamento
operanti all'interno del porto di Napoli, per conto del clan Mallardo, ma per
decisione di suo zio Giuseppe Missi, avrebbe dovuto consegnare i
proventi delle il lecite attività al nuovo cartello criminale Misso-
MazzarellaSarno. Dal verbale Mazza racconta: Zi Menuzzo agli inizi del
2000 consegnava le tangenti che raccoglieva al porto al clan Mallardo. Un
bel giorno fu convocato in presenza mia, di mio zio Peppe Missi, di
Gennaro Mazzarella. In questa occasione, così come in altri casi, erano
presenti anche i Sarno. Faccio riferimento a Luciano e Pachialone. A quel
punto una precisazione a brutto muso. Mio zio disse chiaramente a Zi
Menuzzo che, da quel momento in poi, i soldi l i avrebbe dovuti
consegnare a noi. Si riferiva a tutti i presenti e, quindi, non più ai
Mallardo. La vicenda si riferisce agli inizi degli anni 2000 e, comunque,
prima che venissero arrestati Gennaro Mazzarella e Peppe Misso. L'altra alleanza, quella composta da Misso-
Mazzarella-Sarno trova, in particolare, il suo collante nell'esistenza di un comune nemico costituito, un tempo,
dall'Alleanza di Secondigliano e, comunque, oggi da quelle stesse famiglie che ne facevano parte. Poi entra nello
specifico. Per quanto riguarda le tangenti del porto raccolte da Zi Minuzzo, esse vengono pagate nella fase dello
sdoganamento dalle ditte le cui merci li transitano, ma non conosco i dettagli di tale attività perché non me ne sono
mai personalmente occupato [...]. Non mi risulta che in quel periodo alla spartizione di tali tangenti partecipasse anche
Vincenzo Mazzarella. La situazione invece cambierà con l'arresto di Gennaro al quale subentrerà, infatti, proprio il
fratello Vincenzo il quale, a sua volta, non manderà i soldi a Gennaro. In realtà Vincenzo, con diversi pretesti, anche a
noi non ha mai mandato iproventi di queste estorsioni (...). Anche Giuseppe Missi riferì di un ruolo diplomatico' da
mediatore di Montescuro nelle trattative per la risoluzione del conflitto tra i clan Alleanza di Secondigliano e
Mazzarella, organizzando un incontro con i massimi esponenti delle due fazioni. Dal verbale di interrogatorio di del
06.05.2008: In merito a Ciro Mazzarella posso riferire che, dopo poco tempo dalla mia scarcerazione del 1999,
questi mi mandò l'imbasciata che voleva incontrarmi. L'incontro ci fu in un basso che si trova a vico Sedil Capuano.
All'incontro era presente anche Michele Mazzarella, figlio di Vincenzo il quale, però, benché fosse un nipote di Ciro, in
realtà, era più legato a me che a lui... Ciro Mazzarella mi propose di mettere da parte il mio odio verso le famiglie di
Secondigliano ed in cambio mi offrì di partecipare ai suoi traffici di sigarette... Quell'incontro non portò a nulla, poiché,
ovviamente, non era mia intenzione accettare quella proposta, cosa che feci puntualmente presente a Ciro. Posso
ancora riferire che tra le trattative che portarono alla cessazione della guerra tra i Mazzarella e L'Alleanza di
Secondigliano si colloca una riunione alla quale partecipò anche Ciro. Questi

Cronache di Napoli
Napoli
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si incontrò con Paolo Di Lauro e mediatore di quell'incontro fu Zi Menuzzo di S. Erasmo. © RIPRODUZIONE
RISERVATA

Cronache di Napoli
Napoli
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Porto di Salerno, attracca la nave da crociera "Costa neoRiviera"

L' arrivo, questa mattina, presso il molo molo "III Gennaio". Centinaia di turisti sono scesi dall' imponente
imbarcazione per passeggiare sul lungomare e nel centro del capoluogo

Continua l' arrivo dei turisti, via mare, a Salerno. Questa mattina, infatti, è
attraccata al molo " III Gennaio " del porto commerciale (come mostra la
foto di Antonio Capuano) la nave da crocier a Costa neoRiviera , in
servizio con la compagnia di navigazione Costa Crociere . Centinaia di
turisti sono scesi dall' imponente imbarcazione per passeggiare sul
lungomare e nel centro del capoluogo. La descrizione Costruita nel 1999
in Francia, è stata totalmente rimodernata nel 2013 . Costa neoRiviera
con le sue 48.200 tonnellate è la più piccola delle navi Costa, ma una
delle più apprezzate per il rapporto che si viene a creare a bordo fra il
personale e gli ospiti. La nave è strutturata su otto ponti dedicati alle più
famose riviere. E così troviamo, fra gli altri, i ponti " Costa Azzurra",
"Riviera dei Fiori" o "Costiera Amalfitana" , mentre l' atrio ricorda l'
ingresso di un grande albergo con i suoi comodi divani in pelle.

Salerno Today
Salerno
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Gioia Tauro Port Agency

GAM EDITORI

26 ottobre 2019 - Operatività e sviluppo futuro della Gioia Tauro Port
Agency sono stati gli argomenti affrontati, ieri, nella riunione convocata in
Autorità portuale di Gioia Tauro dal commissario straordinario, Andrea
Agostinelli. Presenti all' incontro le organizzazioni sindacali, rappresentate
dai dirigenti territoriali della Cgil, Cisl, Ugl, Uil, Sul ed Orsa, il sindaco di
Gioia Tauro, Aldo Alessio, e naturalmente Cinzia Nava, amministratore
unico della Gioia Tauro Port Agency, al fianco del commissario Andrea
Agostinelli.Nel corso della riunione, il commissario Agostinelli ha
evidenziato le originarie motivazioni che hanno portato alla nascita della
Port Agency e ha tracciato i momenti importanti della sua attività.
Agostinelli ha, così, ricordato come l' Agenzia di somministrazione del
lavoro portuale e per la qualificazione professionale del porto di Gioia
Tauro sia stata istituita per dare una risposta concreta alla forte crisi che,
per anni, ha investito lo scalo calabrese.Naturalmente, Agostinelli ha
sottolineato come si sia giunti a questo importante risultato dopo un
intenso lavoro di studio, analisi e di continuo confronto con il Ministero
delle Infrastrutture e dei Trasporti, che ha definito l' adozione, da parte del
Mit, dell' intesa formale alla costituenda Agenzia portuale ai sensi dell' art.
4 del Dl 243 del 2016 convertito in Legge 18/2017. Nello specifico, l'
Agenzia portuale ha risposto alla necessità di sostenere l' occupazione,
accompagnata da processi di riconversione industriale, in una realtà
portuale, come appunto quella di Gioia Tauro, dove l' 80 percento della
movimentazione container è organizzata in modalità transhipment.L'
obiettivo raggiunto è stato quello di evitare un grave pregiudizio all' operatività e all' efficienza dello scalo e, quindi, al
suo principale terminalista. Nell' Agenzia sono, infatti, confluiti i lavoratori in esubero dalle imprese, operanti ai sensi
dell' art. 18 della legge 84/94, autorizzate alla movimentazione container, che, alla data del 27 luglio 2016, usufruivano
di regimi di sostegno al reddito nelle forme di ammortizzatori sociali.Come è noto, il 27 luglio 2017 è stata istituita la
Gioia Tauro Port Agency, società partecipata al 100% dall' Autorità portuale di Gioia Tauro, con sede a Gioia Tauro di
durata 36 mesi, come previsto dall' art. 4 comma 1 del D.L. 243/2016, e quindi in scadenza il prossimo luglio 2020,
dove sono confluiti i 377 lavoratori licenziati dalla MCT. Nel corso dell' incontro, l' amministratore unico della Port
Agency, Cinzia Nava ha tenuto a sottolineare come in questi mesi di operatività sia stato notevole l' impegno profuso,
operando nel rispetto delle norme fiscali e procedurali, per garantire il pagamento dell' Indennità di mancato
avviamento (Ima), corrisposta dall' Inps, per ciascuna giornata non lavorata, a cui sono state assicurate ulteriori
garanzie economiche come gli assegni familiari e il bonus Renzi.

Primo Magazine
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni



 

lunedì 28 ottobre 2019
Pagina 14

[ § 1 4 9 0 7 4 5 4 § ]

luogosanto

Il porto verso la nuova gestione

Scade il 4 novembre il termine per l' invio delle manifestazioni di interesse. In corsa anche la SinergestHa istruito
generazioni di compaesani, era tra le più vecchie dell' isola

di Giandomenico MelewOLBIASarà il 4 novembre la data ultima per l'
invio delle manifestazioni di interesse sul partenariato pubblico privato per
la gestione della stazione marittima del porto Isola Bianca di Olbia.
Servizi ai passeggeri, gestione dei parcheggi auto, r imorchi e
semirimorchi, supporto all' autotrasporto e agli utenti del settore
commerciale. L' Autorità portuale della Sardegna aveva pubblicato un
avviso esplorativo internazionale per individuare il nuovo gestore della
stazione marittima e di tutta l' area del porto di Olbia. Per lo scalo sarà
una rivoluzione. Ma quanto si dovrà attendere per il nuovo corso? Dopo l'
arrivo delle offerte si riunirà la commissione tecnica. Il resto è un'
incognita. I lavori. La Sinergest, società mista pubblico-privata che nel
2006 entrò nel controllo della Moby di Vincenzo Onorato, resterà padrona
dei servizi fino al 31 dicembre. Intanto però la stazione marittima dovrà
subire degli interventi di riqualificazione. La procedura di "valutazione
della sicurezza strutturale e vulnerabilità sismica" ha evidenziato la
necessità di interventi di adeguamento sull' immobile che verranno
eseguiti a cura e spese dell' Autorità portuale. Sentita la competente
direzione tecnica del nord Sardegna, l' Adsp della Sardegna ha stimato
che, salvo imprevisti, l' esecuzione degli interventi avverrà con una
tempistica tale da non interferire con l' avvio delle attività da parte del
futuro concessionario. Il bando. Riqualificazione e gestione della stazione
marittima, imbarchi, crociere, parcheggi, autotrasporto commerciale,
restyling e riorganizzazione delle aree scoperte, con un incremento significativo dei servizi dovrebbero indurre, negli
auspici della Port Authority, i più importanti operatori del settore a farsi avanti. Dovrebbero sostenere un investimento
iniziale di 6 milioni di euro per una gestione ventennale, che prevede il riconoscimento di un canone annuale al
massimo di 1,9 milioni di euro. Tra i parametri che saranno privilegiati per l' individuazione del soggetto cui affidare il
"project financing" ci sono le capacità finanziarie del proponente, le soluzioni individuate per agevolare il traffico, le
proposte architettoniche migliorative e il cronoprogramma. Solo in un secondo momento sarà pubblicato un bando
per la realizzazione della ristrutturazione e la gestione. Antisismica. L' ultimo ostacolo burocratico è stato
rappresentato proprio dalla "valutazione della sicurezza strutturale di tipo gravitazionale e vulnerabilità sismica della
stazione marittima del porto di Olbia Isola Bianca". L' advisor Sinloc di Padova, struttura tecnica che ha lavorato
insieme al responsabile del procedimento per la redazione del bando per la gestione dei servizi ha evidenziato la
necessità di sottoporre l' immobile, oggetto della futura concessione, a verifica sismica. Sinergest. La Sinergest è in
campo e dovrà vincere la concorrenza di altri importanti player a livello internazionale. Il 19 agosto dell' anno scorso
era scaduta la concessione per la gestione dei servizi portuali. Dopo un trentennio di dominio assoluto sul porto di
Olbia, la società pubblico-privata dovrà affrontare una gara vera e propria per l' assegnazione della concessione.
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